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I1EPI Ì1TPSEIA2. 



T Ou li tetra, ras rvfxruw (i) yims , 
fxtytras li raptxopmo yjpuas tv rois 
TTOhi JWXO/f. (2) ^ WtpyafOU Tponpov UTup- 
yovTOS , Xp^eripov uvea pòi lotti ro pif 
Tupulpapuv , «AA* rou\ra.T§ca rtpi aurou 
rw ccppo^ourav pvnpnv • Ori ptv 0 tea- 
pos tv Tran ptya 7 \t)V t%ti pipila rpoi ras 
tnpoXas , (Xtyirw v w TWf ToAiuimi? , I 
'SjjXqv . Twi- ^ x/kht toutp ervvuyu- 

virparnv, * Ww» 0<< Tu i 3 * 

c-ot • afra ra. ptv ytyovt , wa ^ atpnv 
tvtpytrrai * xou luvarov tri ynwrtuv <0 pt- 
Àtt XOTT ptv tptpvv re/w V Ttrrapw òlov 
ccr t X oira , xon Se *cu tAmoiw * «F T «« 

roti 
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DEL^ A P I ^ S X A. 



E Ssendo srata con poca accuratezza 
finora trattata la Pirsia , la quale 
è dt un uso grandissimo nella guerra , 
opportuno mi sembra dì farne qui men- 
zione , non già di passaggio , e superfi- 
cialmente ; ma per quanto il soggetto, 
richiede . Perciocché non v’ ha chi non 
sappia , dipendere da un momento di 
tempo la riuscita di qualsivoglia affare , 
e quella specialmente delle belliche im- 
prese . E per vendi di tutte le inven- 
zioni , che conferiscono all’ arte della 
guerra, niuna, a mio credere, ve n’ha 



tanto giovevole , quanto quella di dare 
i segni colle faci accese . Invenzione 
questa , per mezzo di cui , qualora si 
adoperi k dovuta diligenza, alla distan- 





4 >’ 



<rot? 'ttcutvqit rpayfjieum inxovptus , 

ov yiyviT§<u to fiorjQua» ì>ioc v\( top 

* ' . 1 • ' ' ’ - t 

mypTuv ccTruyyihius (3), T 0» pu» rpo rou - 
rou ypovov arX^ (4) yiy»out»its Tts rup- 
truccs ^ xctrv. tx> TrXtifoif uutti» uv<ji(p{Ki\ <ru- 



vifìsuve yiyycrGou roi? y^pwpums ' %u yap 
truv(jt)ij.ariìi> ùpuruivw tìtu t/w %pauv rvv- 
fi'Ktiv ' tuj Sa TpayfxctTiw dopilo»» ùirupyov- 
Tuv , rx t7\u?<x ìiittpuyi tw tu» iruprvp 

, A mux? Ss (5) , . 9 , . . , . 



O TihiUTKios rpoiros erimiQu? }>icc 
K Xìo^jdou ( 6 )^ xcu (*) A.i)pi.ox 7 \uTou j rvywt 
Tf$ ifctpyuanas , V rj/jLa» fXiv tri» ùpur- 
ytVK , xow tu» tv xuTtruyov tuvupivoe 
t uxpi- 



(.*) Km . Così leggeri nell’ edizione ultima Poli- 
biana di Giovanni Ssfmeighaevstr , Lipsia; 1790 , di 
cui abbiamo fatto uso. In altri esemplari si ha n io 
vece di taxi ; e secondo tal lezione , non due » ma 
un solo sarebbe l’ inventore delia Pirsia « 
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za di tre , di quattro , éd anche di piti 
giornate di cammino , saper si possono 
Je cose recentemente avvenute , o che 
attualmente si fanno ; in guisa che in- 
credibile $i rende, come nelle urgenze, 
e ne i casi , in cui fa d’ uopo di soc- 
corso , questo, per mezzo dell’avviso 
delie faci accese, venga immediatamente 
recato , Di niun giovamento era per lo 
più la Pirsia a chi di quella si serviva, 
per essere stata assai semplice ne’ passati 
tempi . Consisteva tutta la pratica della 
medesima nel far uso di alcuni segni 
concertati prima, e convenuti j ma una 
infinità di cose indeterminate per lo più 
impossibile riusciva indicar coi segni del- 
le faci, ». 

Enea ; 

„ * 

L* ultimo metodo , di cui Cleossene , e 
Democlito sono inventori , è stato da 
me corretto , e perfezionato ; in modo 
che si può far nota qualsivoglia cosa 

colle 




Cfrpifius tlUO-OCQitP • X.CCTV. Sé TOV ftUpittfÀC jr.„ 
tTlJJ.t'hUKS Sé/ 3C0U 7TCCp<XTt)p!)TiUS cupifiirtpccs . 

Er/ Sé tvioutos . 

TO TftN STOIXEinN rhtfios (7} 

f£fj? 'hcifjfeu.VGVTtM ì)li\uV US 7rum pipì) X.OC- 
'XV. TIVTZ ypciy.fJLCCTU • Àf/xj/Ei Sé 19 T^AéU- 
TOUOi» ivi S’OljyUCp * TDUTD S’ 0L> (ÌXcCTTil 

irpos w\v %puct,v . Méiw Sé raui* tKojiicl 
TrccpurTtfuoiTfìaA x&m tju? y.iTs'Kov'rv.s axoSt- 
So*>cu w TupTUom- aWrihois ixcmpoos , xcu 
ypa\Jycu ruv fxtpuv ifys us Ìkccs'ov tXcc- 
tuov * xvxurcc a-uyd'icrd' cu x^o? canws , SiO 
*H 1TJ.y? fJL(V Tp’JVUK OUpU TTVpTOUS 0 fx(KXù)V 
crnuajvuv clfjxc, xou Sup , xow j^éì'éì ^%pis «*’ 
0 ixipos ttVTOApp . Xouro V ^rou TOP 

rauT/fc iflf TVp/ràias tuurots ccvd'oy.oXo- 
ytjTcìcrQcu , Sìp -n rpon^ovin • xaS’pu/SES'fpuJj' 




. Digitized by Googl 




colle faci ; ma nell’ eseguimento del me- 
desimo , di accuratezza non poca , e di 
esatta osservazione fa d’ uopo ; Il mede- 
simo è di questa fatta i 

Si prendano , secondo il loro ordine j 
tutti gli elementi dell’alfabeto, e si di- 
stribuiscano in cinque parti * ciascuna 
delle quali contenga cinque lettere : all* 
ultima parte mancherà una sola lettera } 
ma un tal mancamento non sarà d’ im- 
portanza alcuna , rispetto all’ operazione 
da farsi Indi coloro, ohe vorranno darsi 
vicendevolmente i segni , bisogna $ ehe 
tengano preparate cinque Tavolette, e 
ehe in ciascuna di esse una parte degli 
elementi ordinatamente descrivano . Dee 
poi esser convenuto fra loro , che que- 
gli , il quale è per dare i segni , alzi 
nel tempo stesso due faci , e aspetti j 
finché innalzi le sue, chi si ritrova nel 
luogo opposto . E ciò faranno per que- 
sto motivo , cioè , affinchè per sì fatta 
elevazione di faci, siano tra loro di ac- 




s 

toutuli , rpos ro Xoitod rtipicupttp * capti 
(J.W rous TfMTOUS ÈX. Tlìi! (VWUfJLOùV , %IXTU- 
<pù)l> TUD t\uTUù)P 7T010P %ttjrtt TKOTUV* OlOU 

toa> y.ei> ro TpvTQi ) , tu } tuv $é t o ìiwttpoD , 

tvo • X9A XUToi XoyO'J OUTV * X 00? ^ÉU* 

TtpoUS tK Tlì'J 'ht^tWì! XUTCt TOP COITO V XoyoPj 

toiop Ztt)Ttt >ypa;ifxa. m» tx rou tKxtìioo 
ypctQUV COITO» , TOP <XTO%i')(OfAMV Ttiu TUpTUttll. 
Otccii ì>t rcturci (Tbv\ìtfAiPoi yapiT^ura 
txunpot eri rou rorou , 'èvjTti t porr ov fxtv 
tioirrpxv ( 8 ) t%av •) %io coj\itkou$ iyovruv , 
ur?t Tot) utXXoiiTOi camTV pnimi) j tco fj.ur 
TTOV 'ht^ioù T07T01) J T (p TOP i VUìVOfXOV Ì)U- 

»cct $ cm - 9 " i&puv . n tpt TfiP tioirTpoa) 

opd'u %u tu rXurtiu TémiyiiHM « Tupurt- 
“ ‘ <ppu - 
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cordo, che l’uno, e l’altro deve atten- 
tamente, osservare . In seguito , abbassata 
le prime faci , colui , che dee dare i 
segni, .verrà a dinotare il resto* E pri- 
mieramente alzerà le faci della parte 
sinistra, indicando a qual Tavoletta deb- 
ba rivolgersi lo Sguardo ; imperciocché 
se la pri ma Tavoletta è da guardarsi , 
innalzerà una face sola , due , se la se- 
conda e c qs\ del resto* Alzerà poi le 
faci dalla parte destra , mostrando in 
egual modo, qual lettera, fra quelle, 
che sono nella Tavoletta indicata, deb- . 
ba scrivere chi riceve il segno . Stabili- 
te di coraun consenso tali cose , e divi-, 
dendosi , ciascuno per la sua specula , a 
fine di eseguire 1’ operazione , bisogna 
che abbiano essi una Dioptra fornita di 
due tubi i de’ quali 1’ uno faccia distin- 
guere la parte destra, l’altro la sinistra 
di colui , che per mezzo delle faci dee 
rispondere . Accanto ai!a Dioptra ritte 
debbono affiggersi le cerniate Tavolette ; 

* A 

e bi- 
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<ppd%Qc/u te xóU tw te^/'oi? j xai roi> tuwuQ- 
fj,ov roToif (ti texa Tota? , to te / 3 a 3 "o? 
<J? tti't; 30 ( u.??x£f j e? ro rOó? TÙprovs (ùpofiivoik 
fXiif vtiù rccvrcc Tw (parti; cotfnftn Tòmi; j 
nccSauipovfj.mus te 7 »fr> xpù\}/ti> ; tùvtìw t’ eVót* 

^«(T^enu^ Toy’ ccfAportpots , o*ra« (iovXp tv- 

. 

TKurai , ftoyou ^ t/ón u>i> rpotnvTÙJp 

wk £/? Ìxoctov a.Toki'fcupìix.cctn Tpos rovi 
òri mimovs * T{mtoi> tè; ttàXe^ou twp Xe- 
Jrewy ocra* ti eAà%/rwi' ypot^xuccTav twair- 
tom ravro t/jXoui; • òlov uvri rou rpoupnptt - 
«00, KPHTE2 EKATON A4>* H'MHN 
HTTOMOAH2 A N (p) i No« ycp r# 
ypafjifmrci t<rw (Xarrù) ràv $ funai;, 
Aiotrcapurou te ràoroo* rourou te ypccpsv- 

TOS US TIVCCXM (lO) j ÓUTU ì>1J?\<»d'linT0U 
TOtf Tuproti ; 

npw- 
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a bisogna in oltre cingere il lato destro 
egualmente, che il .sinistroidi una lo-' 
rica larga diece piedi, e dell' altezza di 
un uomo , a tal fine , acciocché le faci , 
che sopra sì fatta lorica risplendono , 
diano un segno indubitato, e certo, ed 
abbassate . stiano totalmente nascoste • 
Dopo che dall’ una , e dall’ altra parte 
ben ordinate saranno queste cose , so 
vorrai indicare , per esempio , molti 
DEGLI AUSILI ARJ , CIRCA CENTO , SON 

passati ai nemici \ si debbono in pri- 
mo luogo scegliere parole tali , che que- 
sto istesso con pochissime lettere taglia- 
no a dinotare . Sitchè in cambio del 
cennato esempio , si potrà dire : cent® 
cretesi SONO disertati ; nel quale 
esempio il numero delle lettere è mino- 
ro per metà, e la cosa, che si vuol si- 
gnificare , è la stessa . Or questo ap.' 
punto descritto prima in una picciola 
tavola , verrà indicato nella maniera se- 
guente. 

B La 
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TlfXOTOV S* tri ypeCfXfÀOC TO K.OCTTOC ■ 
Touro V tra tv Tif \lturèp& fxepilt, koa rea 
ìiturtpep Tr7\cci%i(ù * Ssjjts/ Se KM ruproos tx. 

TUV fU&VUfXùiV SyO OUpilV y US*É "TT>V Cf.To'Bt^OfXtr 

vov yivcverKtiv , ori Se/ ro S tuTtpov xAocTe/Q» 
trfcrKoruv * i/r ex. toj» Se£/o>» cw/)é«> t«.wi > 
’tiocToupeav ori kktttoc , Tpwro y«/3 irifxrrov 
tri T# Itvrtpccs fxtulos , Q yp*<pw 

fi $ TO TTIVCOUOV TOV CCTO^ty/ipCtVQV TQB f TUft; 

(T0\x ’ e/'TQS Ttrcrccpcts tK w tvqvufxvv * to 
Po> ya /3 Tn? TtncpTfó tri fxt&àos ? «t<* Sua 
tccXij» ex. w Se£/ù>» * to y«/? ìtmpov tri 
TK TlTCCpTCS , Qtr TO Pai yp*$U 0 h%°- 
fxtvos rous TUpcrotx * x&* toc Ao/toc rov *cM* 
TO» T/WTO» . II/>oS>jAdOT 0 U pi» Od» Tay T ® 
XporTlTTTOV UpiTfXtVùK KCCTCt, TCCUTfìV TÌ)V ITl- 

votetv . rioAXor ^ y/yw»# oi rvprot S/oc 
T 8 uVso eWou ypccfxfxccroi S/rrw 

. : . fu* 

. • . - . ; : ♦ •/ 
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La prima lettera è K, questa si tro- 
va nella seconda Tavoletta : due faci dun- 
que si dovranno alzare dalla sinistra , 
acciocché colui , che riceve il segno , 
conosca , che deve guardare la seconda 
Tavoletta « Indi s’ innalzeranno cinque 
faci dalla destra ,, a disegnare la stessa 
lettera K , la quale, è la quinta nella 
seconda Tavoletta , Noterà dunque chi 
osserva i segni, la lettera K in una pie, 
dola tavola . Quattro faci si alzeranno 
poi dalla sinistra, perchè la lettela P si 
trova nella quarta Tabella ; indi due fa- 
ci dalla destra , perchè la detta lettera 
P occupa il secondo luogo nella quarta 
Tabella ; e chi riceve i segni , scriverà 
P nella picciola tavola . La stesso me- 
todo si terrà nelle altre lettere ; e per 
mezzo di questa invenzione esser posso- 
no con certezza , e precisione , indicate 
tutte le cose , che occorreranno . Si av- 
verte y che molte faci bisogna tener 
pronte x dovendo ciascuna lettera essere 

B % due 
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T01UT & cu ras r.upruecs . Ou yw ahX tot» 
u? furpsrt) TOttjTp ree xpos ro irpcc.yy.ct , 
%ujoctcu ycep ytyirirQcu btéir * xaS - ’ £T$* 
poi? (li) (*) TW tXIVOia'J XpoytKtrctlf 

'bit rous - yiipi^pvrdi , ' ha. ri & XP UCCS V** 
ypoytvi ?? , ctùiaxroorws 'bupurvrau 'Òictz'ccpuv 
aWt)7\ots . FIjjTwxgi» <rvy$%im (pcuptcrScu, 
rr\v 'bictcpopav 'uri rm auruv xpayyurm 

rpuroi) Xtyoytmp f xou xaKi» xa.ro. cm’ij- 

é < i 

&etatf yiyvoyepvv , ix roìfruv tv%ipK 
(ìouXoyLtiHp xaray . u&ìip . T|oMct yap ou fio-, 
vov r&v 'tuyjtpw , «Ma xcu ruv abusar wf 
Stirai ìroKOUirrvir xaro i ras «/)%«? , ytret 
raura y^popou , xou cruvi&ticcs rvyovra , 
p c ocy^ Tcarrw ixiriAttroa (12). £»t.A t 

. * ‘ 

r.*\ 1 . • * . ■ * . 

/ > * *: ‘ ' , / , ; 



r 




(•) In alcuni codici xct5' txttrtfl** si legge* 
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dtié volte indicata coll’ alzamento delle 
medesime. Quando dunque sia ben pre- 
parato tutto ciò , che ài richiede per 
l’operazione, si. potrà eseguire qualsivo- 
glia cosa . Volendosi però mettere in 
esecuzione quest’ altro metodo di Pirsia* 
fà d’ifopò, che le persone vi siano lun- 
gamente esercitate , acciocché , quando 
1’ occasione lo richiegga,, possano , senza 
veruno errore , darsi vicendevolmente i 
segni i E ben può ciascuno col fatto 
Venir in chiaro della differenza , che 
passa tra coloro j che la prima .volta a 
questa operazione si accingono , e colo-» 
rO, thè Vi sono assuefatti. „ Impercioc- 
„ chè sovente molte cose, che da priri* 
a cipio non solamente diffìcili , ma im« 
,5 possibili sembravano , coll’ ufo" in se- 
„ guito , e col tempo facilissime riesco- 
» no. & c. 




ANNOTAZIONI. 

. * 

/ » • . » 

; (i) n uprtiocs. I regnali per mezzo delle faci 
accefe , iruproi , e <ppi/Ktoi , chiamavanlì da i 
Greci: irupriix, e typvxTwpix , 1 arte d< traf- 
metterli. Così Giulio Polluce, Onomqfl. lib.i k 
c. io. Il celebre Cafaubono in uqa fua lette- 
ra ( epifl. IÓÓ5- ed't. Alt.) fcritta a Giovan- 
ni Wi^ten di Lubecca , avendoci data una 
breve defcrizione della Pirfia, promife di pub- 
blicare i fuoi commentari fui frammentò Po« 
libiano , che tratta della medefima , ma poi 
non mantenne la fua promefla • ficcome ofler- 
vò ancora ‘il Sallicr • Veggafi la nota fc- 
guente . . .. . . . 

( 2 ) Ev TtoXipaìtots . Il citato Polluce, lib. 1 . 
c. 22< a-TpxtibùTinoy $£ xat to itvprtviiv , fra le 
eofe , egli dice, appartenenti alla guerra , vi è 
anche quella , • di dare i fegni col fuoco. Di que- 
(Parte troviamo cfferfi fatto ufo fin da i tem- 
pi della guerra Trojana. Oltre il cenno , che 
ne fa Omero in una bella fimilitudine del 
lib. xvni. dell’Iliade v. HI. con chiarezza, 

. e P rc - 
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e precifione He parla E (chilo , in un luogo 
della Tua Tragedia intitolata Agamennone , di 
cui è di bene qui dare un eflratto. Agamen- 
none , che militava fotto Troja , promelfo 
avea a Clitenneftra fu a moglie , che , prefa 
quella città, una torcia ardente, da un’ altu- 
ra della Troade , ne avrebbe dato il fegna- 
le , per avvertire i luoghi vicini di far lo 
{ledo, finché il lume fi foflc veduto in Argo. 
Ciò fu appunto ef guito j e la mattina , che 
fuccelfe alla fatai notte, in cui Troja fu pre- 
fa, già fe n’era divylgata in Argo la notizia. 
1 fegnali , come fi rileva dal palio del citato 
Autore j ( v. 189. ) trafmelli furono dal rtìon- 
te Ida a Lenno , da Lenno al monte Atos, 
dall’ Atos al monte Macifto , dal Macifto al 
MelfapO , dal Mefiapo al Citerone, dal Cice- 
rone all’ Epiplaneto , e da quello al monte 
Aracneo prelTo Argo . Della poffibilhà di ori 
tal fatto par che dubiti non poco fiacco Vof- 
fio ( Aniatad- in Pompon . Melam ) , e al di 
lui parere molti critici fi uniformano ; ma 
odafi ciocché ne dice un moderno viaggiato- 
re , cioè J. B. le Chavalier , Voyage de /# 
Troade fait dans les annhs 1785 , & 178 6 4 
f , On pourroic croirc qu’ Efchyle a dit urie 

B 4 ab far- 




18 ' 

\ 

-abfurdir^ en fuppofant qu’ une torché ardente 
pouvoic fervir de funai a des diftanees auSì 
conlìderables , que les rivages de Troye , ec 
Ics reraparts d’ Argos . Mais le tèlegraphe 
d Agamemnon n’ eft point de l’invention du 
poete . La difpoficion refpectivé de ces diffe- 
rens fommets me porte à croire qu’ils pour- 
roient encore fé communiquer aujourd* hui paf 
les.moyens qui furent employds alors. Du tom* 
beau d’ zEfìetes, j’ai vu le promontoire cTHer* 
tnes, et le Mone Athos , du port de Styros 
j’ ai vu l’Arhos et le Maflape, et du port Py- 
rèe, j’ai diftinguè le Cytheron et l’Aracne . “ 
Continuò ne’ tempi pofteriori 1’ ufo della Pir- 
fia , e ciò rilevali da Ariftocele , nftpi x.ory.ott 
c f 7. 1 ma più ce ne afficura il feguenre luo- 
go di Livio, lib. xHiii,. c. iti ove parlafi di 
Filippo Re di Macedonia , contro cui guer- 
reggiavano i Romani . Is Dtmetriadem fe je 
recipit . Inde ut ad omnet hoftium motus poflct 
oeourrere, edam in Phocidtm , atque Euboeam , 
& Peparethum rnittib, qui loca alta digerente 
unde editi Ignee apparerent . Ipfe inTifaeo ( mont 
e/l in altitudinem ingentem cacuminis editi ) 
fpeculam pofuìt , ut ignibus procul Jublatit , fi» 
gnutttfubi quid molli entur bojles , momento tem» 

font 
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■p'orts aeeipertt . Lo ftcflo fi ha dai frammenti*» 
del libro X. di Polibio, e da Tucidide /. li. 
ove fi parla del facèo dato di notte da quei 
del Peloponnefo a Sala mina , donde fi fecero 
i fegnali colle faci ^accefe per avere il foccor« 
fo dal Pireo. E che dopo i tempi di Polibio 
.finalmente anche i Generali Romani in molte 
occafioni fienfi ferviti di quello metodo , pet 
comunicarli l’uno all’altro gli avvifi , ne fa 
,tellimonianza Giulio Affricano nel fuo libro , 
che Kesttoi è intitolato . Un frammento Tipi 
Trupnav di quello autore è citato dal Sallicr 
nel fuo Difdorfo fur tes fignaux qu' on don • 
noit par le moycn du feu , che trovafi inferi* 
to nelle Memorie dell’ Accademia delle Ifcri- 
zioni , e Belle Lettere T. xx. p. 18. E ciò 
balli a protar l’ufo della Pirfia preffo gli an- 
tichi fpecial mente nella guerra , in cui i fe« 
gni dati colle faci accefe dinotavano fempre 
mai ravvicinamento del nemico. 

Potrei qui ancora far menzione della Pirfia 
marittima, che t vp<rovpyt% chiamavafi, e irvp* 
t rovpot , o rvprovpiSxi gli efecutori * de’ quali ^ 
per citare un efempio , fi avvalile ih una fua 
fpedizione a Corcira il celebre Ificratè • ma 
rimetto il leggitore a ciò che ne dice Schef., 

fero 




' iò 

fero nell’infigné òpera de Mi liti a Mattali, che 
hel lib. in. c. iv. cita a quello propofiro un 
paflfo di Polieno. 

(3) xvprwy xitxyyeXtxg » A chi ha eoa 
gnizione del Telegrafo inventato in quelli ul- 
timi tempi, don Farà meraviglia ciò, che dia 
ce Polibio della rapidità, con cui effer poflò- 
ho trasmodi da luogo a luogo gli avvilì per 
mezzo de’ fegni dati colle faci accefé. 

(4) Kit\v>g. Veggali relativamente a quelle» 
luogo la nollra Diatriba full ’ ufo delta Pirfia 
a quello frammento foggiunta. 

(5) A mixg . Enea Tattico , la cui òpera 
fcoXiopju/Tixov è Hata dal Cafaubodo pubblicata 
in greco ed in latino , fi provò A migliorai? 
ja Pirfia; ma, còme dice Polibio, infelicemen- 
te vi riufrì . L’ellrattd, che del di lui meto- 
do fa il nollro Autore , fi è (limato foppri- 
inerlo, per non edere molto intereflante * Ri- 
guardo poi all’opera di Enea, che citati vie- 
ne nel cennaro ellratto , e che s’ intitola fot 
t tpt Tcav rpxTvyntajy viroptvtjpLXTX , ecco corno 
fi efprime per mezzo del fuo traduttore Stia- 
no nella Tattica: „ On le trouve l’àrt d’or- 
donner les troupe» beaucoup mieux ddvelop- 
p i dans Enèe, qui nous a donni fur toures les 

par- 
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partita de la guerre, différens traitès, qtoe Cy« 
nèas n’a fait depuis que rèduire en abrégé. 

( 6 ) K\£o^fyoy , *at AtfpLOKktiT eu . Da quello 
palio fi rileva , che a qualche grado di perfe- 
zione fu condotta la Pirfia da CleolTeno , 6 
Democlito ; giacché il metodo da elfi inven- 
tato meritò la còtrczione di Polibio , che gli 
diede l’ultima mano* 

(7) To twv roi'^tiav irXifQos* La pratica del- 
la Pirfia è q iì cfattamente defcritta . A me* 
glio comprenderla giova oHervare il paradigma* 
che datq ne abbiamo in fine di quello Opu- 
fcdlo. P Tav. 1. fig. 1. 

. (8) Aiwctpxv . L’ufo di quello ìflrumento 
matematico nella Pirfia, fi rellringeva a dino- 
tare con chiarezza a chi riceveva i fegni , fe 
quelli gli ventilerò dalla delira , o dalla fini- 
lira; ed a quello fine l’autore la vuole armata 
di due tubi , o canaletti , che chiamati fono 
cty\irxoi . La Dioptra fervir poteva anche à 
dirigere la villa, e a far l’officio del telescopio. 
Fra i codici tnss. della Reai Biblioteca Na- 
poletana, Num. 71. trovali notato : Pbiltppl 
Solitarii Dioptra ad Callinicum Monacbum ver « 
fi bus polìticis confsripta * Cod. bomb. Sec. xiv. 
iij. D. 8. Sarebbe da olfervarfi , fe la Dioprra # 

de- 




de feri tra di coteflo Filippo , (la la medefirfta 
di cui parla Polibio. Il nome potrebbe efleré 
lo flelTo, la eofa diverfa. 

Il traduttor fràncefe di Polibib, il faudfa\ 
dice , que celiti qui donne le ftgnàl àit une ^Ali- 
dade gamie de deux luyaux &c.. Or su di uri 
tale ihflrumenro ecco un articolò del Dizida 
nario Enciclopedico. „ * Alidade ( Géom. ) oti 
appeile ainfi 1* index ; oti là règie mobile <jui 
pertant du centrfe d’ Urt ihllrumént àftronomii 
que, ou gèomètriquè, peut ’èn parcourir tdut 
le llmbe , pou'r niootrer Ics degrés qui mar- 
quent les angles , avec lesquelles on dècerme- 
ne les diftances * les hauteurs & c. Cet mot 
vient de 1* Arabe - t dii il a la memè lignificai 
tion • En grec , èr én latih oh V appeile fou- 
vent Si oiTTpi , et encore hi òca fiducia j ligné 
de foi . “ • 

(r?) Kptrres sxit'tió i otq ? ypuav tjv'éi/.oXiirxv . Le 
poche parole di quello efempio contengono 
29 lerterè da comunicarli per mezzo delle fa- 
ci a chi ricevè i fegni . Quella òpèrazionè 
vien dithoflrata colla malfima chiarezza nell' 
anzidetta Tav. 1. fig . 4. cui vedi. Còme poi 
in una ellefa linea pirliaca polla farli lo (lelfo 
con voci, e con lettere italiane , farà pirimen- 
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fe dimoftrato nel line di quefta operetta* 

(io) n»vj£xioy. E’ da farli diluizione tra in* 
vaxtoy, c v\xt uot. L’Autore chiama xKxtu ot 
la tavola larga, o quadro, in cui l'ono deferita 
te le cinque Tabelle alfabetiche ; e ttivxhio* 
un’altra tavoletta da. tenerli preparata, in cui 
fi fcrivono le lettere, che fi trafmettono, e fi 
ricevono . Senza quefta diftinzionc non fi com- 
prende la mente di Polibio. 

(u) K<x9' hepxv. Allude forfè all’altro me- 
todo inventato da Enea , Iq alcuni godici fi 
legge X3t0’ UxTtpxr , 

( 12 ) ETJTfXttTKi. Qui non termina il fram- 
mento di Polibio. Già), ebe degne dopo, la pa- 
rola eriTeteiTXi , fi è 4» noi omelia , perchè 
non contiene altro , fe non che un efempio 
4all’ Autore addotto , a fine di provare , efie 
i* affuefazione rende facile ogni cola. 



/ 

\ 
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QU PRO SINOPTICQ 

Di quando occorre n,elia Pirfta . , 

, » • 

I. PP Avola grande , in cui fono de- 
JL fcritte le lettere dell’Alfabeto, 
divife, fecondo il loro ordine, in cinque 
parti , o tabelle , che chiamatili n^ccraa 
V. Tav. I. fig, I. * 

JL Altra Tavola minore , o tela di- 
pinta , detta n ivumqv , in cui notar fi 
debbono fuccelfivamente , come fi rice- 
vono, le lettere indicate coi fegni, delle 
faci accefe. La prima Specula, onde co- 
mincia la Pirfia , avrà, già legnate nella 
connata Tavola le parole da trafmetterfi: 
cioè KPHTE2 HKATON A <J>’ HMf2M 
HYTOMOAH2 AN . Le lettere compo- 
nenti quelle parole devono tutte fuccef* 
fivamente cflèr trafmelfe. Vi Tav.i.fig.z r 
( Si farà lo fteflò in altra lingua ) . 

• W 
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Ili, Dioptra armata di due tubi , ehia- 
iriati tx.vKtrx.oi , che Servirà a far difiin- 
guere ali' oflervatore la parte delira , e 
la Anidra, Accanto a quella Dioptra fa- 
rà collocato ro TlKctTétpv , cioè if quadro 
grande colle cinque Tabelle alfabetiche. 

IV. Lorica, o parapetto, indicato da 
Polibio colla voce TrctpuTKppa.'xfta.i , della 
larghezza di io piedi , in guifa , che 
cinga il lato deliro , ed il Anidro del 
luogo, ove fi fa l’ offervazione , e dell 
altezza di un uomo. Servirà quello para- 
petto a nafcondere le faci accefe, allora 
quando fi abbacano . Le faci alzate al 
di fopra del medefimo , fono i fegni , 
che fi danno, e fi ricevono. 

.. V,. Primo alzamento di due faci ad 
un tempo, ut\a a delira, e l’altra a fi- 
nidra , che chiamafi fegno ài attenzione . 
Le faci non fi abballano, (e non quan- 
do fi fàra veduto lar lo fteflo da chi 

» • 

deve ricevere i Segni * Le faci non fi 
Smorzano * ma fi nascondono dietro la 

cosV 
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eos\ chiamata . Lorica % fenza' la quale 
non fi diflinguerebbe- il lume dei fegni 
dagli altri lumi , che debbono ftar Tem- 
pre accefi , e pronti all’ uopo , ma non 
veduti ^ 

VI. Secondo alzamento di faci dalla 
parte finiftra ( rifpetto all’ olfervarore 
fiifogna fia convenuto quale debba elfere 
la delira, e quale la finillra ) che chia- 
mali Segno . delle Tabelle. Dinota quello 
fegno il numero, della Tabella da ofler- 
yarfi . Il detto numero è fegnato /opra 
ciafcuna Tabella . V. il paradigma in 
fine . 

VII. Terzo, alzamento, di faci dalla 

T * * 

parte delira, che chiamali. Segno di Let- 
tere . Dinota quello fegno il numero, ed 
il luogo , che nella Tabella prima in- 
dicata occupa la lettera* che fi tralmet- 
te , La medefima Lettera nell’ atto, che 
viene oflervata e trafmeflfa , fi dee nota- 
re nella Tavoletta , detta Ihv<x.wv , a ciò. 
» * 

preparata 

' Q 



Ak 




2S 

Altri fchiarimenti intorno alla mano t 
vra della Pirfia fi hanno nella feguente 
pianili! i . 




DIAr 
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DIATRIBA* 5 . 

Sull'ufo, della Pirfia. 

A Lia Pirfia degli Antichi fomiglian- - 
te in gran parte è Ja moderna 
invenzione del Telegrafo (i) : e la ra- 
gion di queda Diatriba ehge,.che l’uno 
debba Coll’altra paragonarfi . 

Dallo icriyere y che fa 4* lontano , ha 

C 2 tratta 

(i) Al Signor Cbappe attualmente direttore 
del Telegrafo in Francia, fi attribuire coma. 
Demente 1 * invenzione di quefta macchina , di 
cui molto fi fece, ufo nella guerra del 17^4, 
Non mancò allora chi credette di ravvifare 
una fi fitta fcoperta nel luogo appunto , che 
qui abbiamo efpofto, di Polibio; ed altri an- 
che le tracce ne videro in un articolo del Di- 
zionario di Fifica del P-aulian . Ma non tar- 
do fti poi a ricanofcere per inventore del Te- 
legrafo il Signor Guglielmo jimontons , nato 
la Parigi nel 3* di Agofto l$ 6 %. , celebre $- 

fot 

a 

; / . 
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tratta II Telegrafo la f ftia denominazio- 
ne (*).,Una lamina di ferro , con altre due 
all’ eftremità , che fi aggirano fopra ua 
perno , afiicurata su di una fpranga egual- 
mente di ferro, dell’altezza di circa 12 
piedi , è quanto fi richiede per quella 
machina Ma le combinaziopi , che ri- 
fultano dalla diverfa. pofizione,’e movi- 
mento dellè dette lamine , vengono a 
formare un numero quali incredibilé di 
fegni , parte de’ quali è detonata a dino- 
tare i caratteri (2). 

‘ • . Egual- 

fico, e meccanico, e Membro dell’ Accademia 
delle Scienze. Un faggio del metodo telegra- 
fico dal mede fimo fperimentato leggefi preffo 
il P. Niceron ., Memoires pour fetvir à /’ bi. 
floìre àes bornmts illufltts fife, T . X-I.fi. p. 

E vegga fi il Giornale Letterario di Napoli* Voi» 
Xvn. p • ... Dicembre i7?4* 

(*) Avo nr ttM y it&i y'pxfyub. 

{zj TLe combinazioni, o fegni, che <può da- 
re il Telegrafo , afeendonò fino al faumero di 
255 . V. Deferitone del Telegrafo con rami di • 

tho/ìrativi • Napoli &c t _ / . 
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Egualmente \ che il Telegrafo \ fcttve 
di lontano là Pirfia . Quello del movi, 
mento delle lamine', e quella fi ferve 
dell’ alzamento delle faci . Cosi 1* uno , 
che 1 ’ altra non differifcono , che* nel 
folo modo di operare. 

Pili complicato j rifpettoai fegni^è il 
Telegrafo : più femplice la Pirfia . Que- 
lla femplicità fa s\ ; che in tal metodo 
niente vi abbia di equivoco, e, ciocché 
più importa j che riefca più facile ad 
impararli; 

• L’utilità del Telegrafo è comprovati 
dall’ efperienza . Da che è (lato inventa- 
to ; non ha ceffato di effer Tempre in 
attività prelfo due grandi Nazioni: L’uti- 
lità poi della Pirfia ci viene atte fiata da 
/ t •* 

Polibio j e da altri fcrittori ; e 1’ ufo ^ 
Che Tappiamo averne fatto gli Antichi , 
fuppliice; ónde accreditarla; alle pruove, 
che della medcfima a giorni noliri nori 
àncora fi fori fatte 

Dòpo tal confronto , nella fuppofizia* 

C 3 ce* 




3 * 

ne , che fi fórni necelfario di ifiabiliWi 
fra noi l’uno, o l’altro metodo* la Pira 
fia, o il Telegrafo, fe mi fi farà la dia 
manda, a qual de i due fia meglio atte- 
nerli , fenza eduzione rifpondo , doverli 
preferire la Pirfia , per tre forti ragioni! 
perchè la Pirfia è di una efecuzione me- 
no difficile: perchè di fpefa affai minori 
è lo flabilimenro della medefmja : e per- 
chè tra noi febbene rozza , ed imper-* 
fetta , trovafi, in certo modo, da gran 
tempo ftabilita. 

: • E’ fuperfljo il fermarmi fopra i due 
motivi di facilità , e di rifparmio ; un 
leggiero efame bada a convincerne ognu- 
no . Vengo a difcutere il terzo motivo 
da me allegato < 

, Una fpecie di Pirfia imperfetta è tra 
,noi l’accenlìone de’ fuochi , che nelle 
urgenze è (olita far fi nelle torri a ciò 
ilabilite in tutto il littorale di quello 
Regno . E fi? 1’ ufo. de’ fegni coi fuochi 
già trovafi tra noi introdotto , v perchè 
. i. . T. non 
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noti perfezionarlo ? A efie fi riduce tut- 
to il fervigio, che predar ci poffono co- 
tefte torri cqi loro fegni della fiamma , 
« del fumo ? A farci foltanto fapere fe 
Armatori * o Corfari folcano le acqua 

del Tirreno a e dell’ Adriatico : e vo- 

. 7 . * ' 

lendone indicare il numero fi ricorre 
all’ efpediente di gettare per aria alcuni 
razzi . 

•Ma quante cofe vi fono, la notizià 
delle quali importa molto ricevere * o 
trafmettere con rapidità j al che ineffi- 
caci fono i mezzi , che oggi fi adqpra- 
no , ma efficaciffima riefce la Pirfia?' Là 
pofizione dunque di quello Regno bagna, 
to da due mari , ed il concorfo di non 
poche circoflanze , ftccome non lafciano 
luogo a dubitare della neceffità, che ab- 
biamo di una edefa linea di Specule , 
<>nde far paffare da un luogo all’ altro j 
con predezza , gli avvifi , cosi , attefo 
quanto di fopra fi è detto, per la Pirfia 
piutrofio ^ che pel Telegrafo debbono 
farci decidere * A 
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A quelle rifleffioni full’ ufo della Pif 4 
(ìa nella guerra ( inerendo à ciò che 
ne dice Polibio ) ho ; voluto foltanto li- 

* ^ ^ .1 

mitarmi ; lafciàndo $ ché altri efamini 
P utile ancora h ché dà' ài fatto ftabili- 
mento trar potrebbé il èomrriercio; 

Paflb addio a divifa'r la maniera di 
adoperarla j e dietro le tracce del noflro 
Autore , a molirarné 1’ ufo , e 1 appli- 
cazione » 

I preparativi, é quanto fi richiede pef 
Tefecuzione della Pitfia* tutto fi ha nel 
Quadro sitroptico premeffo à quella Dif- 
fertazione . Oflervaw tutte le cofe ivi 
prefcritté ^ fi avranno i medefimi rifui- 
tati i. Ma bifogna avvertire 

1. Che il numero degli elementi ita-» 
liani noti corrifpondé al numero de’gre* 
ci : 24 fono le lettere greche diflribui- 
té iti cinque tabèlle; laddove le italiani ' 
non fono che l'ó divife in quattro por^ 
zioni ^ o tabelle . Ved. 7Vt>. IL fio. I. 
Quello divario niente pregiudica all’ope- 

r . t azio-t 
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frazione ; anzi il numero minore delle 
tabelle italiane rifultante dal minor nu* 
mero delle lettere ; riefce pi ù comodo ; 
perchè non richiede ; che pòchi fegni ; 
Dall’ Alfabeto Pirfiaco italiano fono petò 
efclufi due caratteri ; cioè la V confo* 
nanté ; è la j lunga ; à motivò di evi- 
tare ; nel darfi i fegni; gli equivochi; è 
le incertezze ; che producono elementi 
un poco limili ; Le due vocali U ; ed I 
ferviramio anche per dinotare la j lua* 
ga * e la V confonante; 

II. Che ciò ; che fi vuol comunicare 
coi fegni ; fia concepito ed efprelfo iti 
pochiffime parole , le quali fi ferivano 
da chi comincia a dare i fegni , in una 
tavoletta feparata . V, Tav. IL fìg . 2; 
ove trovafi l’efempio; . 

In quanto poi alla Dioptra con due 
tubi , e alla lorica ; che dee cingere il 
lato deliro; e fi ni (Irò; preferite nel nura. 
III. e IV. del Quadro finoptico , bifogna; 
che 1’ efperienza decida ; fe La prima fi* 
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di lina necelfith affolutà j e fe ali’ altri 
pofla altra cofa folhtuirlì * che faccia il 
medefimo effetto: Può darli che qualch* 
fpecula fia coftrutta^in guifa $ che non 
vi fia bifogno di quella lorica j o riparo; 
L’ efperitrnza hledefima fark vedere * fe la 
diftanza* in cui fono tra lord le torri i 
fia tale , da non rendere inutile la Pir-i 
fra : determinerà il numero della faci, c 
degl’individui, da impiegarli nell’ opera- 
zione : Afferà qual debba edere , rifpetto 
a chi dk , ed a chi riceve i fegni , la 
parte delira , e la finillra : e dimoftrerk 
finalmente ciò i che debba aggiungerli , 
o toglicrfi al fiftema Polibiano (3) . 

' -■ ' / Ag- 

(3) Noti può dilli rhular fi ; che il fiftema Po- 
libiano finora efpofto , non vada {oggetto ad 
un inconveniente ^ quale appunto fi è quello , 
che avendoli a trafmettere degli avvilì fegreti 
ad una gran diftanza , potrebbero quelli rifa- 
perfi ne’ luoghi intermedi! da chi pofledefle 
h cognizione del metodo pirfiaco . Ma quild- 
ra la Pirllk voglia ractterft in ufo, è facile ri 

rime- 
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: x Àggiùngafi a quelli avvertimenti * che* 
qualora accada., dovertela Pirfia adope* 
rare di giorno , e a tempo fereoo , noti 
diftinsuendofi allora il fuoco delle faci * 
fa d’uopo, che a quelle Piano foftituitì 
de’ palloncini tinti a color nero j e che 
ifolati fi veggano* ficcome quelli* di cui 
fa ufo il Cartello di S. Eremo * e la 
Lanterna del Molo ; e che in tempo 
procellofo* vengano, in cambio delle fa» 
ci medefime , adoperati i fanali* ficcomè 
fi ufano su i navigli» , . 

Non fi tralafcia in ultimo luogo di 
venire, che perfone molto pratiche , e 
. . prfc 

rimediare ad un tale inconveniente cort un ala 
fabeto particolare , la cui cifra , e fpiegaaione 
non fia ovvia, che a pochi, e che non fi trovi* 
fuorché nei termini delia trafmiffione , cioè 
nella prima , e nell’ ultima fpeculi . Un tale 
alfabeto particolate potrà farli da chi legiti- 
mamente ne fia incaricato ; a me badando di 
aver efpofto il metodo degli antichi Greci , e 
di aver moftrato poterli il medefim» adattare 
ai noftri ufi, , 




.38 . . 

prima in ciò efercitate richiede IaPirfia; 
acciocché 4 fenza commettere errore j e 
con preftezza dar pollano i ifegnt . 

Ecco efpoda ili tutte lé fue operazio- 
ni la Pirfia ; di. cui fé difficile ancora 
fembrerk eflerè il metodo, dirò con Po- 
libio mede fimo (4)1 che JpeJfó molti co- 
fe , che da principiò non folaments diffi- 
cili j ma imponibili ci [timbravano ^ coli 
ufo poi , e col tempo facili [fi me ri ef cono 
.In fine j fé necelfario \ non che utile 
fi (lima lo flabilimento iti quelli luoghi 
della Pirfia j da preferirli, per le ragio- 
ni addotte ; .al Telegrafo ; forga un fo- 
{tenitore della medefima , che aggiungen- 
do alle deboli mie vedute 1 fuoi lumi ; 
faccia a cornuti vantaggio rivivere una 
delle più belle inftituzioni dell’ Antichi^ 
e le greche ufànze rinnovando* faccia 

rifov- 

(4) rioXXai yxp ou fxom rav ^vrytpasv , a\. 
kx HCU raiv xBvVXTWV UVXl ^OKVVtCùV KX TX TXS 

“PX. 3 * 5 » f* £TK Tay ra xpov* , ìicu o-vvijottxs Tvj^ova 

tjh , para rxnuv ÉTmXrmw.' 
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TÌfovvenirci , che Greci (5) fummo una 
volta . 

il fine. 

/ ' 

(j) Ecco come fi efprime il dotto Marto^ 
relli in un Tuo Epigramma , di cui ci diede 
egli lidio la verfione latina. 

E'XXt/vfj tote xxi 0 tfXfxes , toSs aro to0’ E'XXtyv , 
Es~’ tri kx XXos, eri Xec 4>a?a xai Aavacov . 
Gra fi & nos fuimus , fuit hxc urbe Greca , leposque 
Vivit adone , fupnant re/liquia & Danaum . 

La gloria, di cui egli qui parla, di edere 
flati noi Greci una volta, ci fu comune con 
quei della Magna Grecia , e con i Siciliani. 
Ed in propofito di quelli ultimi , non è da 
tacerli quanto , riguardo alla Pirfia , ci è fla- 
to comunicato da un dotto Palermitano com< 
inorante al prefente in quella Capitale. 

„ In Sicilia per antico flabilimento ofler- 
vato con una inalterabile efattezza in tutta 
la Hate di ciafcun anno, al tramontar del So- 
le, dalle torri difpolle in cima de’ monti, • 
Tulle fpiaggie , in modo da poterli feoprire 
l’una dall'altra, li fanno colle faci, fegni, j. 
* quali 
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quali affìcurano la tranquillità, o annunziano 
l’avvicinarfi de’ legni nemici , cd il numerp 
de’ medefìmi . Nel tempo del felice foggiorno 
di S. M. ( D. Q. ) nella Capitale di quel 
Regno , i fegni delle faci furono aumentati 
per altre indicazioni , e fe ne introduflero dt?* 
gli altri vifibjli di giorno^ “ . 
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